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presentarmi a voi, reverende 
Autorità, uditori oroatissimi, colla mestizia 
nel volto, e con vive le lagrime del dolore 
in sugli occhi, egli mi sembra una sola e co- 
mmi voce ascoltare, che, prendendo più com- 
passione di me che dell' Illustre oggetto del 
mio dolore, forte, e quasi sdegnosamente, ad- 
domanda perch'io mi dolga e contristi. Dun- 
que uno spirito nobilissimo ed innocente, che, 
chiusi gli occhi alla luce terrena, «perseli alla 
celeste , può meritare anche una lagrima di 
cristiano dolore? Dunque un intrepido atleta, 
che coglie la palma , un vecchio e affaticato 
nocchiero, che giunge al porto, vorranno esser 
compianti da chi lotta nel circo, o travaglia 
nelle tempeste? Invidia santa, e pura gioja del- 
l' anima meritano in trapassando codesti santi 
ed eroi , non lagrime né compassione da chi si 
avvolge nella vai perigliosa delle tenebre e 
dei sospiri. D'altra parte, e che dolore e de- 
siderio può l'yli tksNire mi tremulo Vi'cclik'- 
rello, che, varcato il sesto e ottautesim' anno, 
piò di vita non gli restava che travaglio e 
fatica? 

Veramente, o signori, io qua non venni a 
lagrimarc la sorte d' un uom beato e immor- 
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tale ; piango un lume di alte e pellegrine vir- 
tù che ci Cu spento; ne in lui m'addolora 
una vita già consumata dall'estrema vecchiez- 
za, che pur dovea terminare; ma quella d'uà 
amoroso padre , che torna sempre acerbissima 
al cuor d'un figlio quando gli si divide per 
sempre. Conciossiaché, può ben ella la reli- 
gione , rivelatrice infallibile dei premj eterni, 
co' suoi argomenti divini assicurarmi eh' è in 
ciclo; ma che giova ad un pellegrino il sa- 
pere che il sole tramontando risorge altrove 
più bello, dov'egli si vegga intorno la notte? 
Può ben ella la natura mostrarmi le rifinite 
c disfatte membra di lui; ma il padre è sem- 
pre padre, né il vincolo tenace che l'incatena 
a' suoi figliuoli può esser mai rotto da vec- 
chiezza o da morte senza un grande dolore. 
Sia pure un tessuto d' ossa, cui informi ap- 
pena la pelle , abbia così affinità la voce che 
possa dir appena col santo vecchierello Gio- 
vanni, filioli diligite alteriitrum , egli è pero 
un trovarsi sempre vicina e viva quella fonte 
che diede la vita. Benché la perdita che ab- 
biamo fatta del nostro Pastore , ancorché vec- 
chio, è vie più acerba per noi, poiché se il 
corpo venia meno, la sua mente stette luci- 
da, operante c diritta, e reso cadavere il corpo, 
1' anima era ancor viva nei salutari consigli , 
ne' magnanimi affetti, nell'amore paterno. 

Ed oh! qual pastore e padre abbiamo per- 
duto! fu mai dottrina irreprensibile, fortezza 
invitta, e intemerata pietà, ch'egli non abbia 
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onorato con una vita ancora più irreprensibile 
e santa? Ecco la cagione del pianto: ecco per- 
chè la vecchiezza ancor più cadente merita 
contris (amento: ecco perchè ci torna amara 
da ricordare l'altrui medesima santità. 11 so- 
le tramonta , ma torna ; cotesto padre non tor- 
na più. Un sonno perpetuo gli aggrava gli 
occhi, un perpetuo silenzio gli stringe il lab- 
bro e la penna, un perpetuo gielo gli serra 
il cuore , e alla vedova greggia altro non la- 
scia che un' acerba memoria , con ima deso- 
lazione anche più acerba. Or di qual fonte 
trarrò io l' encomio d' un tanto padre se non 
dalle acque amare del contristamento e del 
pianto? Che altro affetto dell'anima può para- 
gonar meglio il merito di citi passò, che il 
desiderio e dolore di chi rimane ? Dirò dun- 
que che Verona ha perduto e piange in In- 
nocenzo Maria Limiti suo Vescovo un pa- 
stor dotto, un pastor forte, un pastor pio. 
Di questo triplice encomio ne va ella conten- 
ta la mente vostra, o Veronesi? Neghereste 
a quell» spirito egregio dottrina, fermezza, 
pietà? SÌ trova soddisfatto il vostro disio? 
Dove anche il fosse, il mio non l'è affatto. 
Viviamo in un secolo, in cui non ha più corso 
e intelligenza secura la semplicità dei voca- 
boli, e delle idee. Fu tempo, che tra i cri- 
stiani si diceva dotto, e intendeasi di sana 
dottrina: forte, e intendeasi nella giustizia: 
pio, e intendeasi nella perfetta divozione del 
cuore. Or non così: fa mestieri esprimere un 
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luminoso attributo di quelle virtù se voglion 
essere bene qualificate ed intese. Imperiamo 
vedeste mai in una stanza oscura tre specchj 
formanti un triangolo? Se nel mezzo suo cen- 
tro accendevi una lucerna, che subita luce 
non si raccogb'e, diffonde e riverbera in quel 
trino aspetto? che pompa di vive immagini 
e di colori? Cos'i nel mezzo delle virtù del 
Lmim fu sempre accesa la chiara lampana di 
verità. Questa da lui teneramente e fedel- 
mente amata, e sola pregiata di tutto il mon- 
do, ed il cielo gli stette sempre dallato, sul- 
la lingua, sulla penna, ne' pensieri , nel cuore. 
Questa invocata coli' umile intelletto , e de- 
rivata propriamente dal cielo, illuminò la sua 
dottrina; ed egli la venne riverberando ne' 
suoi scritti: questa governò la sua fermezza; 
ed egli ne derivò quel puro fuoco nella in- 
trepidezza del sauto petto, e della episcopal 
dignità: questa illustrò, e fece tenera la sua 
pietà; ed egli ne trasmise ogni più dolce rag- 
gio nella specchiata religione, e solida carità. 
Quindi io spero che ognun (li voi converrà 
meco nel tenere per fermo essere stato Inno- 
cenzo Limiti un Vescovo dono, ma vero dot- 
to: forte, ma vero forte: pio, ma vero pio. 

11 campo apertomi è bello; ma chi vi mette 
la falce, trema, e, pur misurandosi all'opera, 
si spaventa. Fu egli ardire il mio, O confi- 
denza nella vostra bontà, che m'ha fatto in 
tre giorni correre un sì malagevole aringo? 
Oggimai ogni ricerca è vana. So che scrivendo 
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m' ebbi sempre nel cuore doversi almeno da 
me accennar la virtù di quel padre s'i bene- 
merito, eie altri con migliore stile ricolme- 
ranno di laudi: so doversi per me ubbidire 
a quel Capitolo amplissimo e venerato, che 
mi volle onorare d' un tanto uffizio; e so fi- 
nalmente, che un popolo si teneramente com- 
mosso mi vorrà esser benevolo e docile Del- 
l' ascoltare la trattazione di quell' argomento 
che parmi doversi proporre col titolo sempli- 
cissimo: la pietà verace de' Jigli al feretro 
d' un Santo Padre . 

1. 11 dotto, e l'erudito, dove anche atten- 
dasi alla significazion delle voci, differiscon 
tra loro in ciò, che 1' erudito è quegli, che 
semplicemente spogliasi dal gretto della roz- 
zezza e ignoranza, acquistando la cognizione 
d' una scienza o d'un' arte; il dotto, chi be- 
ne vi si profonda, ricercandone la fonte, la 
sostanza, e l'ampiezza. Però se nell'uso l'e- 
rudito è da più riputato che il dotto, perche, 
oltre le apprese nella scuola elementari isti- 
tuzioni, se ne procaccia la cognizion d'altre 
molte colia lettura; nel fatto, e nella sustan- 
ziale utilità è più da pregiarsi il dotto, per- 
chè, veramente perito del suo sapere, è atto 
a ben ammaestrare, e distendere la sua dot- 
trina : quegli più sorprende ed incanta ; questi 
più persuade, e convince: l'erudizione è leg- 
gera, la dottrina faticosa; quindi v'hanno di 
molti eruditi, e di pochissimi dotti. Ora que- 
sta verità fu ben praticata ed insegnata da 
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quello spirilo egregio , che qui tra noi cercò 
la vera dottrina delle scienze più sode, nè 
mollo si curò della svariata superficiale e mol- 
tiplice erudizione. 

Giovinetto(')cli non ancor sedici anni lasciò 
Innocenzo M*ma Limiti la patria terra del 
Friuli, e i parenti nobilissimi per ischiatta , 
eccellenti per fama, specchiali per probità, e 
quel puro e superna! disio seguitando, che il 
tcnca fin da fanciullo sollecitato, nel celebre 
Convento di Santa Giustina in Padova prese 
1' abito di S. Benedetto, ed indi a un anno, 
quivi medesimo , ne professò i voti solenne- 
mente. Io non dirò, uditori , quale sia stato 
il pregio di quella grande Religione che avesse 
precipuamente invaghito il giovami animo del 
Limiti a farsi monaco; (**) se l'esser ella stata 
la serbatrice delle scienze ed arti antiche , la 
madre dei più gran saggi , la produttrice di 
quindici , e più mila Vescovi , di sette mila 
Arcivescovi, di dugento Cardinali, di qua- 
rant' uno Sommi Pontefici, di cinquanta tre 
mila e più Santi, la evangelizzante di dodici 
, grandi Nazioni. Io so che tutto gli piacque 
in lei: so che fu subitamente la sua madre, 
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il suo cuore , il suo terreo paradiso ; che se 
però dagli effetti si può risalir alla causa, e 
dagli studj della età matura alle inclinazioni 
della giovinezza, diremo che il giovanetto Li- 
nux! coltivatore d'una vita tutta innocente ed 
operosa di monastici studj , l' innocenza anti- 
ca, e l'antica sapienza della Religione di S. 
Benedetto, il conducessero a farvisi monaco . 
In fatti vedete . com' egli collocato alla soave 
ombra di lei vi si lavori un more ed una men- 
te coA candida e schietta da comprovare il no- 
me bene assortitogli d' lnsoi.i.N7/>; e vedete in 
pari tempo coni ti vi spiega un' indi n 
sopra cigni credere allo studio, al silet 
sll'innlii'iabilu metodo e racchi unt-ntu 
nuntiato a piè dell'alta " 
divorzi», colle sollecitudini del 11 



l'i monaci 
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suol essere la natura diversamente 
Nò mi sarà difficile lutto mostrar 
chi tratti, perciocché fu tale nelle 
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temperamento dì complessione adustissimo 
e sano, scarno il viso, prominenti gli occhi, 
che portava modesti, ma un bel rilevar di 
fronte larga e spianata porgea le tracce più. 
visibili e significanti del suo spirito semplice 

Co P sì corredato dalla natura, e dalla voca- 
zione acconcio al grande Istituto di S. Be- 
nedetto, conciossiachè si sentisse ardere agli 
studj , e ne avesse ivi innanzi esempli nobi- 
lissimi di bello ed elevato sapere, inconta- 
nente si vantaggiò di lettere umane , e di fi- 
losofia cosi , che sopravaozando di gran lunga 
sugli altri della sua scuola , fu eletto uno dei 
dodici di tutti gli studenti novizj dell'Ordi- 
ne a recarsi in Roma nel celeberrimo e pri- 
mario Collegio di Sant' Anselmo a compiere 
il corso degli studj sacri ; clezioti che ricerca 
le più distinte qualità e virtù, e vale per 
Ogni più alto encomio d' un giovane Bene- 
dettino. Con qual disio ci volasse, quanto 
ne traesse profitto di discipline e di sacre 
scienze, come ne fosse commendato, quante 
volte sostenesse, e con quanto onore, gli, al- 
lora piucchò non mai raffinati e gravissimi 
Ietterai') cimenti di atti grandi, di pubbliche 
conclusioni , di esami generali, ne stanno re- 



? abbia mai passalo un' or. 
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Agomo 1817 scritta dall' ab. Fortunale Ffldeiici a D, Ce«ie Brt- 
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gistrale le molte e luminose prove nelle me- 
morie dell'ordine: ivi sta scritto ch'egli ri- 
splendeva tra' primi, e si presagi fin d'allora 

eminente e perfetto. La provvidenza intanto 
gli facea sorger d'intorno ogni più bella ven- 
tura di vecchj monaci, e d'uno principalmen- 
te, da lui avutosi come a padre, che sovente 
gli ri badìa nel cuore la vita semplice, la co- 
scienza netta, 1' utile studio, e la corona di 
tutte, la temperanza; ma più bella ventura non 
gli potea dare il cielo quanto l'aversi a con- 
discepolo, compagno ed amico Gregobio Bar- 
>'aba Chiabamonti , che fu poi Sommo Ponte- 
fice Pio Settimo. L'na era la congiunzione di 
quelle due anime, una la fedeltà della mente, 
e la pietà delle azioni; nè fu inai uno diviso 
dall'altro di scuola, di osservanza, di studio: 
erano d' amor due fratelli . E vero che meglio 
parlante e conversevole era il Cniunoim, 
meglio pensante r severo il Libiti: più pronto 
quegli , questi più fermo e sicuro ; quegli più 
tenero, questi più temperato; ma si em ala- 
va □ l'uri l'altro nell'acquisto della scienza e 
della virtù; ma correvano velocemente e d'un 
[lasso eguale alla santità; ma una era la luce 
divina che discendea nel cuor d'ambedue. () 
luce, o scuola d'alta sapienza, nata fra le me- 
te e le spine di Subbiano, come aurora appor- 
tatrice in occidente del primo mattino d ogni 
ordine cenobitico ! O luce cresciuta , e diffusa 
dalle alte greppe e dagli sfasciumi dei templi 
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infranti, e degl'idoli stritolali di monte Cas- 
sino, come il più chiaro giorno fuor delle 
nubi, ove mi rapisci l'anima sorpresa co' tuoi 
portenti? E non sembri tu quella luce pri- 
migenia, che creata una e stessissima nella 
sustanza superna, al cenno di Dio si raccolse 
nel maggior astro, che lutto illumina l'uni- 
verso, e nel minore pianeta, che illumina e 
feconda la terra? Oh C mar smonti , sarai tu 
l'astro maggiore, che dopo la notte tempe- 
stosa e crudele porta il giorno per tutto il 
cattolico mondo! Oh Limiti, sarai tu l'astro 
minore alle notturne tenebre della minore 
Verona! Crescete, anime intrepide e belle a 
quel celeste fulgore, che dal carro eccelso, e 
propriamente dal seno di Benedetto vostro vi 
fa discendere lo Spirito del Signore. Cresce- 
te, beile speranze della Chiesa, ad alti de- 
stini, e a gloriosi cimenti, e l'angelo di Ro- 
ma, e di Verona guardivi i di preziosi. 

Già è compiuto gloriosamente il corso dei 
sacri studj, e quella Religione che unì quei due 
spiriti, li disgiunge. 11 Padre Cmaramonti è 
spedito col titolo di lettore al Monastero di 
S. Giovanni di Parma, il Padre Limiti a quello 
di S. Giustina di Padova: (") disgiunti di per- 
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sona, non di corrispondenza , e d'affetto; chè 
se il Lituiti dovrà col proceder degli anni can- 
giar qualità dell'amor suo verso il Chiaiumon- 
•n, sarà il cangiar dell'amor fraterno in un 
amor figliale ; e colui che un tempo chiamava 
amico, chiamerà col più dolce Dome di pa- 
dre. 

Pieno di santa fìlosoGa la mente e il petto 
il giovane letlor Lisuti si diede tutto allo 
ammaestrare, e allo scrivere; e perciocché gli 
piacque, sopra ogni altra scienza, i sacri isti- 
tuti ed i canoni, a quelli rivolse principal- 
mente la voce e la penna. Non era egli elo- 
quentc, ma chiaro nelle idee, e nell'ordine 
delle cose esprimeva così succosamente i suoi 
concetti da racchiudere in precisi e pochi vo- 
caboli gran nervo di erudizione e di scienza. 
Non timido dell'aspetto del pubblico, né del- 
lo scolastico argomentare , e posseditore ro- 
busto ed aringato di elettissime tesi compariva 
nelle accademie, e nelle pubbliche difese ac- 
canto de'suoi discepoli. L'udì, e l'ammirò la 
dotta Padova, e se fece plauso tante volte al 
Ralligni, al Mari, al Federici, al Ustori, ne 
fu sempre la gloria riferita alla diligenza e 
dottrina del professore Làura: il quale, a non 
mostrarsi semplice delibator della scienza che 
imprendeva a difendere, ma conoscilor pro- 
fondo, mentre ì suoi discepoli ne riuallea- 
no le obbiezioni nei cìrcoli, egli ne pubbli- 
cava per tutta Italia i trattali polemici colle 
stampe. Fu allora che pubblicò lo Specimen 
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Institutionum ad Bibììothecam fura Canonici 
veteris tam politici ijuam liturgici, opera pie- 
na d'ogni più squisita erudizione: allora l'al- 
tr' opera che eccitava la comune e dotta cu- 
riosità degli studiosi dell'antichità: De sero 
Metropoleon ecclesiasticanim ortu in occi- 
dente. Ma nessun altro lavoro della sua pen- 
na mosse tanto romore quanto il Commentario 
De jinibus uiriusipic poteslatis Ecclesiasticae 
et Laìcae , studiato da lui a molti anni, e 
con incredibil pazienza e fatica ; ma questo 
suo parto, forse il più caro, gli fu, p iucche 
gli altri, cagione di amarezze e dolore. De- 
sideroso il dotto e pio monaco di una ferma 
ed universale equità dell'impero colla Chiesa, 
prese il difficilissimo assunto di stabilirne i 
confini, non per dissociarne le parti, ma per 
meglio amicarle, col far conoscere a questo e a 
quella il termine fisso de'suoi diritti; chè chi 
conosce il fatto proprio sta meglio in pace col 
suo vicino, che chi ne ha vaghi e permisti i 
confini. L'intenzione fu retta, il lavoro ben 
fermato d'autorità, ma v'ebbe ch'il censurò 
di violator di confine, come colui che avendo 
invaso lai volta il poder della Chiesa per al- 
largare l'impero, e il poder dell'impero per 
allargare la Chiesa, fece mal servigio ad am- 
bedue, e a sé procacciò lo sturbamento del 
paterno monastero, la relegazione a più anni 
in un ospizio di campagna, la censura della 
Repubblica Veneta data solennemente al suo 
libro. Ciò che può dirsi di quel fatto si è, 



Digitized by Google 



che nessuna censura segui da Rama 
bro, né all'autor suo; che Ietto da'si 
nemici a mente calmata riportò la 
approvazione; che se ne fece un larghissimo 
spaccia per tutta V Italia ; che 'I Rappresen- 
tante la Repubblica rimise il I . ■ alla sua 
cella, e a' suoi ulli?J coi segni più manifesti 
di onoranza e favore, e ch'indi appresso scris- 
se e stampò Opere d Ogni maniera senza che 
a lui ne seguisse né critica, ai- rimprovero. 
Infatti il suo apparalo alla Giurisprudenza , 
la sua Gerarchia Lcclesiastica, le sue Letteti:, 
lesue Ora/ioni, le Osserva/ioni in lauto nu- 
mero e in tanta varietà di materia se non dan- 
no mai a desiderare nè chiarezza, né profondi- 
tà, né dottrina maggiore, non danno nemmeno 
la sospezione mai d'un men che leale candido 
ed accurato scrittore. Largo di avvertimenti, 
esatto nella storia e nella cronologia, fedele 
nelle citazioni, parco di lodi, severo nella cri- 
tica, non motteggiatore degli scrittori, stu- 
diosissimo in ogni suo dettato della verità, 

Cosi venia occupando i suoi più begli anni 
il Padre Lettore e Priore D. Innocenzo: e co- 
me l'ape dopo di aver altrui lavorato il mele, 
nel mele si seppellisce, come in suo naturale 
e più gradito ricetto; così questo spirito affa- 
ticato, ma pure ardente di maggior scienza, 
nella Biblioteca di' Santa Giustina, ripiena de' 
più bei fiori d'ogni sapere, tutto si seppellì. 
Ivi non ozioso custode, ma saggio c operoso 
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tìensl in letterarie corrispondenze coi più «- 
leti rati lumi italiani, e principalmente coll'o- 
racolo del saper biblico il chiarissimo Ab. 
Morelli, e col dottissimo Dalle-Laste. Ivi for- 
mò, altri giovani monaci coll'esempio, e co- 
gli, scritti valentissimi bibiiotecarj , e prin- 
cipalmente il Padre D. Fortunato Federici, 
che regge con tanto onore la pubblica Biblio- 
teca di Padova. Ivi accolse i più chiari let- 
terati del Seminario e dell' Università, c coi 
provocamenti di lettere; e coli' assidua lettura 
divenne a tale, da essere e in patria e fuori 
dottissimo riputato. Consultavasi il suo giu- 
dizio nelle più oscure ed involute quislioni; 
ricercavasi delle fonti e dei rivi del Saper sa- 
cro, ed egli con rapidità e sicurezza scopriva 
e autori, e articoli, e opere periodiche, e luo- 
ghi, e .pagine; metteasi a tutta fidanza ne' la- 
be rio ti della cronologia, e negli avvolgimenti 
delle storie oscuri sabae* da cui si distrigava 
con amtuirabile agevolezza , E percJieinoo si 
tenga di troppo esaltata la storia della mol- 
teplice sua dottrina ., se ne legga, per, singulo 
ogni suo scritto, e;se ne ascolti il grido dei 
dotti, e la fama che, come d'un uomo dot- 
tissimo, lunge di qua ben cinquantanni dif- 
fuse per tutta Italia; ma se ne riveggano le 
cagioni altresì che gli procacciarono il corredo 
di saper tanto. Una vigilanza che preveniva 
ogni giorno l' aurora ,. un metodo ordinalissi- 
mo di studiare non affocato, non interrotto, 
non languido , non intollerante . Leggea atten- 
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lo e adagio colla penna in mano, chiosava a 
noie libere e dotte , rivedea più volle i notati 
articoli degli scrittori, e vi meditava senza il 
pungolo delta prevenzione; non si stemperava 
mai ne a bevanda , nè 'a cibo, ne a cure che 
gli prod licessero moleste sollecitudini, o in- 
quieti sonni: del mondo ne seppe tanto quan- 
to sentia d'esserci vivo, e nulla più. Si di- 
videssero i conquista lori la patria, ed estrania 
terra; parteggiassero i popoli e le nazioni, 
sconvolgessero il mondo coli' armi, ai cangias- 
sero e dominj , e milizie , e principi, se non 
ne risentiva la sua cella , gli era come un an- 
dare in una stanza di grassa nave a diporto 
nel mare, dove altri va e torna, e monta e 
scende senta avvedersli 

Come sieno cosi disposti gli spiriti, sono ac- 
conci a ricevere la luce e la intelligenza d'o- 
gni più pellegrino sapere: è questo il terreno 
molle, su cui cadendo la pioggia rende il 
grano fruttifero di cento Tanti. Ala dove la- 
scio la migliore disposizione d'un' anima che 
agogna alla verace sapienza? Dissi fin' ora le 
fronde, ho trascurato la vitale radice. Dilet- 
tissimi miei Veronesi , che eredi dell' avita 
emulazione e gloria colle altre città d'Italia 
imprendete il cammino al monte arduo della 
sapienza, badate bene che il metodo dello 
studiare , i nobilissimi professori vi faranno 
colli ed eruditi, non veri filosofi, nè veci 
dotti, se non seguitate il Limiti in altro ap- 
parecchiarvi alla scienza. Vegliate sulle carta 
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si primo aprir del mattino, ma prima alla san- 
ta preghiera, com'era usato il Limiti; tenetevi 
sceveri dalle dissipazioni, ma prima dalle con- 
cupiscenze agitatoci, come il Limiti; amate 
le cognizioni , ma prima la onestà e verità che 
dee essere fn loro, come il Limiti: amate di 
conoscere Iddio, ma prima a piacergli. colla 
oblazione sincera dell' intelletto e del cuore , 
come l'anima candidissima del Limiti. La ve- 
ra sapienza, che sempre vive e sempre brilla, 
non entra mai nella malvagia anima, nè nel 
corpo schiavo del peccato. Non ite dietro alle 
menzogne e alle lodi, ma sì alla eterna verità, 
come fece per ottantanni l'anima del Limiti. 
Questo suo era uno studiare alia maniera an- 
tica, ma era pure un profittare all'antica. Non 
avremmo no nè i Gregorj , nè i Bernardi, nè 1 
Beda, nè i Mabillon, nè i Ruinart, nè i Mont- 
faucon, nè i Calmet, nè i Castelli, nè i Qui- 
rini, nè i Limiti, splendori del grande Istituto 
di S. Benedetto : anzi non avremmo nè i Lam- 
bertini, nè i Muratori, nè i MaiTei, nè i Bal- 
lerini, nè i Tiraboschi, nè i Marcelli, nè i 
Lanzi, Spiriti egregi che al trapassar loro la- 
sciaron vedova e lagrimosa la società, e la 
Chiesa di saper tanto, se l'inizio della loro 
sapienza non fosse stata l'onestà, la religione, 
e il timore di Ilio. 

II. La Chiesa santa , che in questo esi- 
gilo caliginoso si fa bella e rilucente colla 
lucerna dell' Agbsllo, eh' è la Sapienza del 
Pause; si rende temuta ed immobile a tutte 
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le podestà delle tenebre colla stessa Sapienza, 
i . - Cristo, divenutole pietra angolare su cui 
b' appoggia. Klla •■ raffigurata nella beata G«- 

1 ■ I celeste, che levasi sopra colonna 

incorruttibili, e ferme contro il volger dei 
secoli, el tempestare dei nembi e delle pro- 
celle. In quella solidità dì colonne il saoto 
petto de' Vescovi vedete chiaramente simbo- 
leggiato: reggesì ogoi più grande n . se 

stanno immobili le colonne; ma se vacillano, 
cade. Oh primaria eletta colonna dì santità, 
di ampiezza, di lede! oh Pietro, a cui fu Fatta 
promessa dal SacOdXttl in elenio d' irretno- 
vìb.l fermea», oh quanto la Chiesa Veronese 
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prisca intatta lede dell'Kvangeto? An/Ì una 
sfolgoro nel petto di Zenone, non lottò va- 
lorosa in quel di Procolo, e di Valente? Non 
surse magnanima in Itonincontro, in Haierio, 
in Giberti, in Valerio, non apparve maestosa 
nel Bragadino, fedele, e imperturbabile nel 
Lihuti? Trascorsero per Verona armate di ser- 
pi e spade, di lusinghe e di tradimenti, le 
eresìe: la parteggiarono ne' suoi grandi, e nel 
volgo gli Ariani, i Manichei, gì' Iconoclasti, 
i Sociniani: i Protestanti le voleano squarciare 
il seno, e la intemerata fede rendere mutilata 
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ed acefala: mossero con superbo insulto alla 
Cattedra di Euprepio e Zenone, fremettero, 
minacciarono e la Lagnarono del sangue e del- 
le lagrime de' suoi Pastori; ma invano: ne'suoi 
cento e veni' uno Vescovi ebbe, nella fermez- 
za della fede, altrettanti invitti campioni. 

Di questa virtù parea nodrilo Innocenzo, 
che, sebbene in cadevoti membra, coraggioso 
animo resse , giusto e tenace ne' bei proponi- 
menti della virtù episcopale. Lascio la illiba- 
ta sua fede, agguerrita sempre contro l' errore; 
lascio quel non cedere il campo ne' letterarj 
conOitti né per viltade, nè per lusinga dove 
dal suo canto trovava» la verità: lascio la 
lealtà della sua parola, onde disse, e fu; pro- 
mise, ed attenne: non mai pecora cieca, nè 
servite e plagiario negli studj suoi, e nei tro- 
vati d'ingegno pensò sensatamente a ciò che 
scrisse, scrisse senza audacia e timore quanto 
gli dettava una determinata ragione; e s'ebbe 
comune la mensa e 1 tetto con alcun celebre 
giansenista, n'ebbe segregata la mente, la co- 
scienza, la penna. 

Ma io chiamo la vostra mente a prove trop- 
po maggiori di sua fortezza ; prove a noi ben 
caie da ricordare , ed alla patria riconoscenza 
oggetto di memoria e di encomio. Viveasi 
contento delia sua cella e della sua solitudine 
là nel soppresso monastero di Santa Giustina 
l'abate Limiti. Varcato il sessantesimo quinto 
anno dell'età sua, superate le pubbliche e 
private procelle, divisava la Seuil vita passare 
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nell'ozio pacifico degli studj, in quieti e tran- 
quilli pensieri . Lunge dal suo cuore ogni fa- 
villa d'ambizione, e dalla Bua mente ogni 
ombra di vanità, coltivava solitario la predi- 
letta ritiratezza, e una vita che solamente è 
sollecita di non essere conosciuta, nè riputata: 
ama nescìri , et pio niìùlo reputali. Qui vi- 
vea tutto, e quivi tutto si pensava morire; 
quando gli fu recato il memorabil Biglietto 
di sovrana nomina a Vescovo di Verona da 
chi allora tenea lo scettro del Regno Italiano. 
Il semplice ed umile monaco lesse con subito 
e silenzioso stupore; stette per due momenti 
sospeso , indi chiamata la sua rara modestia , 
e lasciatasi la sua fermezza governare dalla 
tenerissima umiltà , così disfogava il suo cuore 
ai piedi del Crocifisso: „ Oh! mio Pastore 
„ divino! e come, ed in qual cuore vi siete 
„ compiaciuto comunicar il mio nome! Io pa- 
„ store di tante anime? Io successore di tanti 
„ santissimi Vescovi ? {*) Jo tornarmi nel man- 
„ do, da cui sono sempre fuggito? Io quel 
„ peso formidabile agli angeli? a questa età, 
„ in questi tempi! Ma non vi ho giurato di 
„ seppellire in voi tutta la vita mia? E voi 
„ nelle dolcissime interne voci non mi di- 
„ ceste al cuore eh' io sarei vissuto e morto 
„ con pur voi solo"? Qual voce gli scendesse 
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Dell'anima sospirosa, noi so; so che lasciate 
due lagrime su i santi piedi, serenato l'aspet- 
to, calmato il cuore,, surse, corse alla peana; 
e al ridestategli in petto la usata fermezza, 
in compagnia della moderatrice prudenza, ver- 
ga da santo ed accorto due fogli. Col primo ri- 
conosce ed interroga la infallibil voce del Cie- 
lo; coli' altro espone sebiettamente la sua inat- 
titudine alle autorità della terra: con quello 
vola a Roma al suo Pio aprendogli il cuore, 
con questo a Parigi al suo Nominante, richia- 
mandolo a riflettere meglio sulla scelta di chi 
ben non conosce. Signori, la voce scese pri- 
ma dal Cielo, che dalla terra, perch'era scritta 
primamente lassù. Già viene l'oracolo quasi 
in su le ale del vento; già il Pontefice esulta 
di cos'i bella elezione , il quale vorrebbe il 
Libuti non pur d'una mitra, e d'un pallio, 
ma d' una porpora risplendente: già il conforta 
per li santi nomi dui ben della Chiesa , dal- 
l'onore dell'Ordine, della vecchia ahùciaa, 
dell ubbiflieiiia , e lo siringa coli' argomento 
tenerissimo del paragone. A Voi grava tanto 
la Chiesa di Verona! che vi p3r di me, che ho 
gravati gli omeri dì tutte le Chiesi' del mon- 
do? L potea dire! a voi non sarà turbata la 
pace; per me veggo il lampo, ed il nrmbo 
che m'annera Ogni cielo, e m'apporta il tur- 
bine e la procella dell'esigilo. Deb, ne andate 
presto! Guardale la Chiesa figlia, e tenetela 
fedele alla madre. Già Innocenzo incoraggiato 
dalla vote del Sauto Padre, asseuirato dal 
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silenzio del suo monarca passa dalla cella al- 
la cattedra , dalla ristrettezza d' un nido al- 
l' ampiezza A' un bosco, dalla solitudine del 
monastero alla popolosa Verona (°) Oh Dio , 
eoe farà l'inesperto, debile, e tocco di vec- 
chiezza povero eremitello? Verona campo per-, 
patuo di battaglie e di guerra ? Vtrona lace- 
rata ancora dalle sofferte sciagure, e grondante 
ancora di cittadino ed estranio sangue? Ve- 
rona sempre rimproverata per la infausta sol- 
levazione delle Pasque del novanta sei! Verona, 
or mutilata, or divisa tra mezzo, ristretta 
nelle parrocchie , profanata nei templj , scon- 
volta negli ordini religiosi, sturbata ne' mo- 
nasteri, non più la giojosa e pacifica, ma la 
piangente e impoverita Verona accoglierà con 
giubilo , e come sua- colonna e difeso T esile 
c curvo , il taciturno e semplice solitario ? 
Oimè! Verona ved rullo sul primo sembiante, 
e le si aggelerà il cuore. Avvezza al grave 
passo, che, digradando al maggiore suo Tem- 
pio, mettea la virile maestosa e pellegrina 
bellezza dell' accortissimo Morosini; avvezza 
all'autorevole aringare al popolo della gran 
persona e diritta dell'eloquente Avogadro, 
come potrà vedere il vecchierello Limiti, che 
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o maliziosi od illusi; gli si proponga il doversi 
scrivere in lingua franzese gli atti del Sinodo, e 
la disciplina delle italiane Chiese doversi alla 
franzese accomodare, che il cuore noa gli sì 
esalta alle lodi, nè gli si impoverisce al ti- 
more, e come era suo usato risponde alla ri- 
cisa, essere le italiane Chiese bene disciplinate, 
nè far mestieri alla veneranda madre attagliar- 
si alla figlia : e la lingua latina convenirsi solo 
alla celebrazion d'un concìlio nella Chiesa la- 
tina. Da questa ortodossa fermezza aspettatevi 
cose ancora ma'ggiori . Udrà nella prima aper- 
tura del falso Concilio doversi questo para- 
gonare nel numero e nelle autorità cospicue 
a quello di Trento; ma risponde, non è le- 
gittimo. Sentirà cod giubilo chiedersi libera- 
mente da un magnanimo Vescovo oltremon- 
tano, libi est Petrus? ed ei farà plauso colla 
lingua , e colla penna alla libera e cattolica 
inchiesta, ridomandando il suo Pietro, il suo 
Padre, e il suo capo: ubi est Petrus ? {") Ren- 
dici libero il Padre comun della Chiesa, o 
tu, che il tieni in prigione,- rendici il sommo 
Pontefice . Io non domando con quesl' atto 
di divoto figlio, che un Santo Padre. Il do- 
mando a nome dei- Vescovi del Regno d'Ita- 
lia. Le Chiese fondate da Gesù Cristo vo- 
gliono un libero accesso al Romano Pontefice . 
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Cosi a quel temuto Imperadore sericea l'u- 
mile vecchierello di Verona, com' altro Osio 
a Coslaolc: s-crivea, e pregava per lo suo 
Pietro in catene ; invocava lagrimando quel- 
l' angelo che rompesse le ferree porte ; ma il 
vaso dell'ira non era ancor pieno, c'I pregar 
della Chir-ia altro allora non otteneva al pri- 
gioniero innocente, che il quieto sonno di 
sicurezza e ili pace: ero/ Petrus dnrmittns. In 
questo tratto luminosi dell'animi) del l.im ri 
io non saprei ridire se fosse maggiore la fora 
della fede, o dell' astore, della liberti, o del- 
la riverenza, dell aulica amicizia , o della nuo- 
va pietà; so che la fermezza dell'animo di- 
venne allora sfolgorante , e so the gli resse il 
cuore a nuovi assalti. Perciocché chiamato il 
nostro LafHcn in un pubblico Circolo di di- 
gnitari, e di grandi di tutla Italia tenuto in 
Parigi, c dall' Imperadore adii Oman da Lo se i 
Veneziani aveano ricevuto il Concilio di Tren- 
to; Maestà sì, rispose IVani.ii niente il Limiti. 
E s'egli ripeterà con disdegno; ma non tutto? 
E 1 Limiti risponderà: Maestà si, tutto. E se 
questo sdegnoso, che tutto volea sapere, sog- 
giungerà: quello però voluto dal Sarpi; e 1 
ì-jmiTi rispondevi semplireweriie : No; quello 
di Trento, non quello del Sarpi , non curan- 
dosi dell' intollerante Domandalore, che mal 
garbalo della franchezza del vecchierello Ve- 
scovo, mormorando non so ehe parole, gli 
volse le spalle. Cos'i quell' Imperadore d'ol- 
tralpi; non cosi quello, che ci venne dal- 
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gere gli abusi, nel resistere alla perversità dei 
tempi. Vieta afili ecclesiastici sotto pena di 
fulminato interdetto i pubblici spettacoli ed i 
teatri; e per tal modo aecrescc il merito ai Sa- 
cerdoti acciocché essi, che prima non li freT 
quenlavano per costume , appresso se ne a- 
stenesscrc per viri» d' obbedienza . Richiama 
i canoni antichi, le discipline, i sinodi nelle 
saluta rissi me pastorali , ne' commonitorj per la 
quaresima, e ne' giubilei , nelle lettere vera- 
mente paterne . Kimette in vigore lo studio 
del gius-canonico, apre a' suoi cherici il corso 
compito delle scienze naturali , accresce emo- 
lumenti ai maestri, riforma il diocesan cate- 
chismo. Egli è come il lione, che la notte si 
nasconde nel petroso covile al sonno ristora- 
tore, e scorre il giorno per la foresta assal- 
tando, disperdendo e predando. Già l'erra» 
in sua mente il solo pensiero di giovare alle 
anime de" Veronesi, volge*! tutto alfa radice 
prima de' Sacerdoti . Entra nel Seminario, e, 
adoperando lo zelo, e il sapere di reggitori e 
prefetti , dt professori ed economi ci ellissi mi, 
n^nì ÌiiIitiiìi iliniplina, ed esterior pulitezza 
rende fiorente. Entra nella curia, e lutto si 
volge alla elezione de' paiochi ; nella qua! pra- 
tica non si lascia sopraffar mai da suppliche 
di falsi zelanti, da raccomanda/ioni lusinghie- 
re; ma consulla ì libri degli slati, la condotta 
dei promovendi, la pubblica fama , la propria 
coscienza. Forte e irremovibile nuli' allonta- 
nare gl'indegni, e più forte nel tra r fuori Ì 
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nascosti, nel costringere i neghittosi, nel rin- 
corale i pusillanimi. Egli resistette per la ele- 
zion dei pastori, predicatori, c ministri da lui 
tenuti meno atti , e a turbe di supplicanti po- 
polani, e a minacciatiti libelli; ma non volle ce- 
dere agli angioli troppo timidi e schivi della 
fatica. Ed oh, come la sua fermezza diveniva 
industriosa e paziente ove alcun elettissimo 
sacerdote intendea mandare ad una parroc- 
chia ! Parlavagli come di cosa di altissima ri- 
levanza ; cominciava colla dolcezza d' un pa- 
dre, colta persuasione d'un dottore, colf au- 
torità d'un pontefice: la pazienza condiva colla 
preghiera. E perchè, diceva il buon padre, 
volete che porti io solo il peso di tante ani- 
me? Perchè non vi muove la patria Chiesa, 
la patria carità? Ozio, scioperatezza, libertà 
in un sacerdote? In questi tempi? In queste 
risErettezze ? Perchè non vi muove la mia vec- 
chiezza, e'1 turbar la poca mia quiete? Non 
vi rammenta dell'ubbidienza promessa sul pri- 
mo albore del sacerdozio agli ordini episco- 
pali? Anch'io, sapete, ricusava il carico disa- 
concio: anch'io volea godermi la senil quiete, 
fuggendo al riposo; ma dove parlò la Chiesa 
mi sottopost , e sto. Andate, o mie speranze, 
al campo ; vi manda il pastore , e v' accom- 
pagna coli' apostolica benedizione: reggete il' 
vecchio padre sulle braccia pietose di figli. 
Durava, e vincea: vernano schivi, e ritorna- 
vano persuasi e contenti . Ma qual suo prò di 
tante sollecitudini c suppliche ? E non vedete 
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un clero disciplinato, illuminato, ed esempla' 
rei 1 Non vedete moltiplicati gli ecclesiastici 
Istitutori, e '1 novero dui parochi fioritissimo 
di virtù? Da chi furono Dominali, ricerchi, 
eccitati? Da chi ad uno ad uno visitati be- 
nignamente, e incoraggiati nelle pastorali vi- 
sitazioni? Non fu dalla valorosa anima del lo- 
ro Vescovo? 

Ed oh, l'aveste veduto lo splendido giu- 
bilo del suo cuore, come avea eletto un pa- 
roco ! Ne parlava come d' una gemma trovata , 
si godca santamente quel nuovo acquisto, se- 
gnavane il giorno nelle sue memorie . Ma se 
l'aveste veduto la sera che precedea la ele- 
zione, che santa edificazione non avreste presa 
di quel paterno suo cuore? Venivasi ai piedi 
di Gesù Cristo oltre l' usato raccolto e fervo- 
roso: orava al Padre, al Figlio, allo Spirito 



role del cuore; ■ O sommo Padre, o sommo 

• Pastore! m'illumina nell'elezione, e spiccalo 
» dal tuo seno qual sacerdote più ti piaccia 

• ch'io elegga. Se tu lo vuoi, ci verrà; ed io 

• gli parlerò colla tua voce al cuore. Dirò che 
■ sei tu che mi parlasti, che sci tu che lo chia- 

• ma: s'arrenderà, mi crederà, mi ubbidirà; 

• perche non si "resiste a te che ispiri e chia- 
smi, nè a me che del tuo fuoco sentomi av- 
valorare». Signori, la prima gloria e somma 
del nostro Vescovo fu la eleziou de' parochi 
promossi oltre trecento; ma la corona di que- 
sta sua fatica, se ha da un canto. per fouda- 
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mento le dolci Insinuazioni , e le imperiose 
parole del buon pastore, ha dall'alno la santa 
vita, e la esemplare pietà di lui. Discepolo 
fedelissimo del pastor dei pastori , cominciò 
prima a praticar la virtù, indi a insegnarla: se 
disse ubbidite, egli prima ubbidì; e se disse 
imparate la mansuetudine e la pietà \erace, 
egli innanzi s'era pruferto mansueto e pio. 

III. Un carro trionfale tutto risplendente 
di luce schietta, e d'ogni pellegrina bellezza 
è quello ebe porla la gloria di Dio. Ogni vir- 
tù ne lo trae per la terra e per Io cielo, quasi 
eccelsi augelli in su le ale; ma quella, che, 
come il sole, tutto lo abbellisce ed avviva; 
quella che chiama e infervora, e tutto accende 
il creato all'opera ammirabile, è la santa pietà 
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e sublimi ne' loro àccendimenti alla gloria, e 
senza di cui cadono nell' ignominia e viltà. 
Tutti i cuori de' cristiani ne debbon esser no- 
driti, quelli de' sacerdoti posseduti e compe- 
netrati, ma quelli de'Vescovi ne debbono es- 
sere ardenti e scintillanti. 

Or luminosa al par d'una stella, candida dì 
un divino candore, vedete risplen de re nell'a- 
nima del Limiti la santa virtù della pietà: ve- 
detela in lui tenerello cattivarsi noli' ossequio 
suo ogni giovanile vaghezza. Non fu senz'a- 
nima e senza cuore; non fu' senza fuoco di 
passioni, senza sdegno, e senza amore di glo- 
ria; non fu, senza sollecitudine per li parenti 
ed amici; e fu visto qualche volta dar scintille 
di sdegnò, levar la voce, crucciarsi ; fu visto 
fagrimar per la morte dell'unico suo nipo- 
te, e dell' egregio Monsignor Dondio; fu vi- 
sto nella malinconia , e 'nell'acerbo contrista- 
mento alla soppression del suo Ordine, e dei 
monasteri; e al giorno che diparti vasi dalla 
sua greggia per andarne a Parigi fu visto tur- 
bato e doglioso, e colle lagrime agli occhi di- 
vidersi dalla santa e ben amata sua sposa: ma 
duo brevi momenti di ritiramento nel cuore', 
uno sguardo al cielo, un pio sospiro il rendea 
rassegnato. Che bella virtù è la pietà verso 
Dio! Vha chi la chiama durezza, e naturai 
ferità; v'ha chi l'abborrisce e vitupera, e sna- 
turato chiama quell'uomo, che agevolmente 
sopprime i turbati affetti della natura : ma chi 
benedice Iddio giacendo sul letamajo, chi le 
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sue sorti commette al ciclo, egli ■■ mi eroe 
Lui maggiore nella pietà, che chi si disfa in 
pianti), si Stiaccia i capelli, e s* abbandona 
alla tetra malinconia. Del bel novero de' col- 
tivatori della «era pietà vedete il nostio Pre- 
lato. Kgli stabilito avea, c chi sa quante volte 
giurato, chi' Iddio, e la santa sua legge gli 
stessero scritti in mezzo al cuore, soli arbitri 
degli altri affetti , A questa eminenti- pietà 
conduce tulli i (ili della sua vita . Per lei cu- 
stodire e guardare sì priva oon pur de' pravi, 
ma drgli in nacr' ri li piaceri. V'ebbe mai chi 
ne' suoi costumi trovasse un'ombra al cando- 
re, ed alla santità del suo stato? la paterna 
su» casa, il chiostro, Kruna, Verona l'acca- 
gionarono mai di viltà, d interesse, d'invidia, 
d'alterigia, di ambiti onori ? Alieno da ogni 
dilettoso passatempo, insofferente e dispregia- 
li* d'ogni lode, poverissimo nel vestito, tem- 
perante alla mensa, schivo d'ogni giuoco, d'o- 
gni banchetto splendido, d'ogni spettacolo; sì 
può dire di luì che fu tutto moderazione, e 
povertà. Do« è la rtceriem ile Ile suppellettili? 
Dove lo sfurici e la, niagniliceoza domesticai 1 
Dove b pompa de'cocchj? Dove un variar di 
metodo? Dove uu'ora perduta? l:n silenzio, 
come di chiostro, occupa le stanze del vesco- 
vile palagio, quale per avventura, dopo otto 
secoli non fu mai. Quando mai gittò pure un 
danajo! 1 Quando regalò nipoti, promosse ope- 
re di puro làsto, e di lusso secolaresco? Fu 
mai giorno che lasciasse, per sollazzarsi, la 
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Diocesi? Un giorno soto conceduto al villeg- 
giare ? Invitò mai alla sua casa parenti , amici j 
compagni di religione e di lettere, che pur 
ne aveva? Giudicò il mondo dura salvatichez- 
za e rusticità; ed era invece gastigata giusti- 
zia, ed evangelica parsimonia, non forse il pa- 
trimonio dei poveri ne andasse in soperchio 
compiacimento dell'amor proprio, e in dissi- 
pamento dello spirito. 

E ne sia fede di quanto ho detto l'ado- 
perarsi da generoso che faceva il Libuti nelle 
cose riguardanti a Dio, al culto dei Santi, 
alla cristiana ospitalità . Meschino e ristretto 
ove trattavasi degli agj proprj , largo e splen- 
dido ove il richiedeva la religione. Ristorò 
la sala Sinodale, già caduta in misero stalo 
per la militare e profana licenza , e la nuova 
serie de' Vescovi in una stanza elegantissima 
collocò : accolse e trattò benigno gli oratori 
della quaresima, e raccomandò loro di parlar 
chiaro e famigliare; sostenne ei solo la Fab- 
brica; apparecchiò urne ed altari a' Santi Ve- 
scovi Veronesi ; aperse e sostenne l'Episcopale 
Collegio; provvide il gabinetto di Fisica di 
macchine, e vi fondò la Libreria, a cui fece- 
dono di tutti i suoi libri. 

Cosi venia rimovendo dal suo cuore, col- 
tivatore della pietà monastica ed illibata, o- 
gni misera ristrettezza , ed ogni avvclenatrica 
zizzania di secolar vanità. Ma e che non fece 
per nodrir la santa pietà, e '1 vero culto del 
cuore? Che non fece per accrescerlo e invi- 
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gnrirlo? Cominciò ddll' osservanza esattissima 
dulia professala sua . I .: mi L'uffizio divino 
recitato sempre eoo grande raccoglimento, U 
messa Celebrala o udita con gran fervore, os- 
servate a tutto rigore monistico le regole, ri- 
goroso nelle e nei digiuni, il voler 
da lui l'obbidieitta non costava ai superiori 
che un cenno: in cella al tramontar .lei sole; 
assiduo nella lettura di libri divoli. Ed no» 
fu inai di povero ristretto cuore, non facile 
ad essere illuso dalla appariscente pioti, non 
severo cogli altri, non timido negli esercizi 
del divio ministero, onorava Iddio c la sua 
Chiesa con una imperturbabile ilarità. A que- 
bte opere di sostanziali' jiiriii iiic non aggiunge 
la divozione? Ed oh, qual dWocioael Quella 
eie il Cielo non può vedere ptù degna di 
ammiratone e di amore in questa valle della 
superbia e del pianto: una divozione grande a 
Gesù Cristo, ed al suo divenissimo Sacramen- 
to, cui riguardava o in su Vallare, o in proces- 
sione con ossequio da santo, e con tenerezza 
da figlio; una divozione specl.de a Maria, cui 
sovente, meglio che col suo nome, piaceagli 
chi.in.ada nelle sue omelie la gran Madre di 
Dio; titolo del più «Ito onore, in cui è sola, 

L. alla divmii.-*iii»l». . I:.' onorò la costanza 
de Vescovi nel concilio di Efeso; titolo, che 
più d'ogni altro onorando Maria, innalza la 
nostra umana natura ad incredibile dignità. 
Una coiai divozione era quella del buon Pre- 
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lato, che potea formare una edificazione non 
molleggiala dai nemici della religione; una di- 
vozione, chea forza costringe l'empio a con- 
fidare , che Iddio nell' anima d' un sacerdote 
è H vero Dio, el Pontefice in eterno. Di là 
procedca quel rispettoso nominare la provvi- 
denza , invocar la misericordia , e con gran ri- 
serbo ed amore pronunciar Gesù Cristo. Di là 
quel benedire i poverelli, e i fanciulletti, in 
che s'avveniva tra vìa; di là quel pregare per 
le anime de' soldati nelle romorose battaglie; 
di là qu e 11'accorru re colla benedizione a chi sta- 
va sulle barchi- pericolando nel fiume; la vera 
divozione scriveagli sulla fronte, e in sugli oc- 
chi ch'egli amava prima perdere il grado di 
ecclesiastica autorità, e, se l'avesse avute, la 
poipura, i- le somme chiavi , the commette»: 
una sola azio« d ingiu>tizia. 

Ma in m'accorgo, o signori, del vostro ma- 
ravigliare, ioni' in parlando di lla pietà tic! l .t- 
nini, non abbia fatto cenno della sua carità 
verso dei poverelli . Non è la carità de' poveri 
il carattere più manifesto del cuore d'un uomii 
pia?S\ certamente; e il Limiti se.l'cbbe:ma 
dove il mando derivala dalla [urrà, egli la volle 
pure dal cielo; quindi la pietà verso Dio gl' in- 
segnò la pietà verso l'uomo: dal cielo propria- 
mente apprese come essere pietoso in terra . 
Perde ella di sua nobiltà e tenerezza la pietà 
verso la patria e i parenti, la compassione ver- 
so i necessitosi, dove se ne prenda la fiamma 
dal cuor di Dio? La pianta del campo è mu- 



Digitized by Google 



glìo feconda e lìolo, se la riscalda con ariifi- 
do la terra, o il sole; se la liagna il rivo, o 
la rugiada e la pioggia ; si: la tocchi J" 
corrolt", o il dolco e puru? 1 ■■• la carila .1-1 
Lmun non fu inai mn«A da vanagloria , «da 
concupiscenza , da debolezza , ma si da vera 
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po! I, na preziosa lettera, scritta al suo eco- 
nomo generale signor D." Dolami mostra che, 
com'egli voleva, sapeva anche ossero carila- 
tevole. »I,c figli': pericolanti, lo vedove dc> 

• relitte, i wcdrierelli, gl'infermi, i decadati 
■ di stato, ì di lavoro, i pìii figli e 

• figlio raccolti in un sol letto, le figlie rìsrat- 

• tate dalla mala vita siano presi in particolare 

• censi do razione per essere sovvenuti. Se uu 

• paroco (hìedo eloraosina por li suoi poveri 

• sii si dia tosto; ma restano esclusi gli eie- 

• musioanii di mesliero, gli scioperati per pol- 

• trooeria, e quelli che DOO vogliono Inorare. . 
Piouuse, ordinò, ed attenne le santa norma 
11 patrio Ricovero l'ebbe tra principati limo- 
simerì, e uel suo testamento, gli diverrà ere- 
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de della metà d' Ogni lasciato suo tene : le 
scale e le camere ridondavano sempre di po- 
verelli, che venivano raccogliendo, or la men- 
sile, ora la giornaliera elemosina. 

Le quali cose così essendo, vedute da tulli, 
ma più comprovale ora dalle lagrime dei de- 
relitti indigenti, di questa sua moltiplice e 
sincera pietà che si dovea aspettare in questa 
vita? Amore, gratitudine, e riverenza dal suo 
Capitolo, dal suo clero, e da tutto il suo greg- 
ge? Se l'ebbe. Onoranze da' magistrati, da 
principi, da monarchi? Se l'ebbe. Pace nel 
suo popolo, nessuno scandalo di fallace dot- 
trina, nessuna apostasia? E questo pure se 
l'ebbe. Era un vecchio Israello, che stende- 
va le tarde braccia, e gl' infoscati occhi sulle 
pacifiche e moltiplicate tribù, de' cari figliuoli. 
Che più si poteva desiderare quel santo Pa- 
store? Se non che un fidato transito all'eter- 
nità, colla speranza del Cielo. E a questo, 
colla pienezza della sua pace, il guidò la vera 
consumata pietà, la santissima religione. Sul 
varco di morte la scienza del mondo getta 
nel cuor del filosofo o un soffio di fumo, o 
un gruppo di serpi: la cecità, o il rimorso è 
il retaggio della mondana follia; ma la reli- 
gione sfolgora subitamente un raggio di sole, 
e quanti ha preziosi carismi di speranze e di 
calme. Essa conosce il serenar di quel foschis- 
simo aere, il placar di que'flutti, e di quel 
duellare della vita e della morte. Della vita 
non pensò maggiormente che il santo Vesce 
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v» Martino, s'ella era necessaria al pondo del 
Signore; e alla morte non pensò mai che con 
alialo la religione. Questa aragli dettato il 
testamento sacerdotale, in cui staano a parli 
eguali fa giustizia e la cari* di tutto il ri- 
mastogli vcscowl patrimonio. Qnesia sollecita 
ìl persuase ad apparecchiarsi più mesi innanzi 
e il luogo della tomba, e la epigrafe mode- 
stissima, in cui pur le sue ceneri conduce 1 
a professare U dogma della nsurrc/jon della 
carne, e a chiedere un prego da ehi passando 
le mira. Sola la religione sì volle il campo 
«e giomi estremi, e nelle agonie del laser,. 
Ella il fe' sollecitò all'ultima confessione; e gli 
diede a premio pregustato la <|iiiete, solamente 
interrotta da qualche sospiro dì penitenza , e 
di profonda ilù. Fila il Te accogliere lie- 
tamente il santo Viatico, e professare aperta- 
mente, leccando il sanio volume, la fede cai- 
tolica, preziosa' speranza e consolazione dei 
moriboudi fedeli; e gli diede a premio la 
giOjt di di' d -rcmerge nel sangui dell Agnel- 
lo; ella il lece desideroso dell'olio saero, 0 
piuttosto del Sangue di Gesù Cristo, che scor- 
re con quél prezioso liquore; e gli diede a 

spaventali di vane ombre, o di terrori. E gli 
dica pur confortandolo il suo assi si ente, il pio 
monsignor Castori, ch'egli polca dire: bonum 
cenameli cenavi, clic risponder eh — niattt 
male certuni. Gli dica, il suo fido Vicario, 
che dovea consolarsi di aver adempiuto al suo 
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ministero fedelmente; ed ei risponde :■ Mou- 
» signore, non mi punge rimorso di non aver 
«fatto, quanto potea: ma avrò fatto, quanto 
"dovea?" Queste espressioni però gli usciva- 
no tranquille da un' anima commossa, e da 
una sorgente santificata dalla religione, che 
era il suo cuore ripieno di sincera pietà. 

G'ù il battito della morte gli è al cuore, 
la voce è sfuocata ed affinità, quando rivol- 
to al suo diletto Vicario, che sfavagli davvi- 
cino intenerito e piangente, gli disse: -La 
■ ringrazio dell' onor che mi ha fatto; preghi 
• Iddio per me.» Indi parlando a lui, sicco- 
me a tutto il popolo suo: »ed io, segui, pre- 
gherò per loro Iddio, perchè tutti li bene- 
i dica. « Si : anima bella, e, pur sugli estremi, 
giusta, riconoscente, e pietosa, ti ha fatto 
onore cogli ultimi ufici di sacerdotale solle- 
citudine il tuo più figliuol ehe Vicario; ma 
Vonor più pregialo te lo ha dimostro nella sua 
prudenza, nella saviezza, e nella fedeltà. Due 
meglio concordi, e nel procurare il ben della 
chiesa anime annodate, di rado si troveranno. 
Ora, o padre, tu ci abbandoni! deh, ti ram- 
menta dell' ultima promessa! rammenta di pre- 
garci la benedizione di Dio! Piegalo, che og- 
£Ìmai il puoi, a darci un novello pastoie se- 
condo il cuor suo, che ne ristori il dolore 

e pietà. Oimè, vieii meno! più nou risponde 
il pastore al lamentar della greggia, ma al co- 
stei amoroso belato si scuote l'anima ancora. 
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Gesù, gli mette io su l'orecchio il suo pie* 
toso confortatore; ed ei risente la w>, e 
b avviva e commove, e accenna .li" intende. 
.Varia, speratila dell 'anima agOnUionlc ; -1 
dà un guizzo, e mostra esultargli II freddo 
cuore a quel nome. Colla mente serena, mirò 
quel santo vecchio l'estremo occaso della vita 
umana, come un sol che tramonta: u volse, 
e rome un sole che di là sorge, vede il lu- 
cidiamo oriente della vita divina, scendergli 
immenso dai colli eterni. Vede che il vero 
dotto dì quaggiù i degno dì contemplare sco- 
ra specchio ed enigma , e a faccia a faccia 
l'altezza delle ricchezze, la sublimiti della 
scienza, che ..ella Tonte del Verbo eterno il 
rivela kssù. Vede e gusta che il vero forte 
è degno .li starai fermato sulla pietra immo- 
bile de' predestinati. Vede, e gusta, che il 
vero pio è degno d. trasformarsi ocll' amore, 
nella belletta, nella natura d. Dio. Oli gran- 
de Mona ventura, tu l'hai detto, e 1 nostro 
l'astore a quest'ora con giubilo lo ricanta, 
che il fango morule, mercè dell'amor santo, 
Si trasforma in un dior O amor! quid libi 
tribuam, ijui lutum in demn imnsfiguras. 
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ANNOTAZIONE 



Iri parlaci delta ina i.7i.V/f '! : jsj'uni ,11 iiiorti jfui//, ivVrtd 



prflir,™*.,, e ina/i onori; e dilli diluirne </<i in. sS.^.fo ni 0!- 
(Mura (fai Priorato: Jdle .ue <Vre yrnoWicnfe aij nctcjfi con .mi- 
mo app/auio, e delle su'- ^„rii",i/i i irr'i /'.vi cof/iioue. Ho creduto 
mio dorerò icceniiar («ili lettera, li quale rendendo un» liti- 
ca delle virtù ilei noatro Pastore , rottFprma di 
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Episcopio ipsi paraferai. 

INNOCENTII ■ LIRVTI 
EPISCOPI ■ VERONENSIS 
CINERES ■ HIC • REQVIESCUNT 
BEATAM ■ RES VRREC TIOMEM ■ F.XPECTANTES 
ORATE • PRO • EO 
»« 

InsacBaru Liuti Episc. Vilbos. Opu 
L Specimen Inslitntionum ad Bibliolbecam Jurii Cano- 
nici veteris um polìtici quim liturgici eie. Po- 
tavii .„S. 

II. De nnibm utriusqne Potestitis Ecclesia sii eie et Lai- 

cae Commentari™. Lugani 1179. 

III. De sero Meiropoleon Ecclesiastica™ m Orln in Oc- 

cidenti. Potava t : k ; . 

IV. De Eccleiiaslica Hierarchia Obser'ationum Liber. 

Lagoni 1787. 

V. Apparami ad Juriiprudenliam praeierlim Eccleaia- 

slicim. Libri trea. Poteva 179!. 
Altre Oceutte Ituiue. 

De'Vescori della Santa Chiesa Veronese. Terza edizio- 
ne. Verona, Tonimasi, 1809. 

Della prima Origine delle Scuole della Dottrina Cristia- 
na. Seconda edìiione. Verona, Tommaii, 1817. 

Raccolta di »arj aerini sopra diiersi argomenti. Veroni, 
Kamaniini, i8ig. 

Raccolta di Lettere Pastorali dmse io due parli. Vero- 
na, Toniniaa 1817 e Giullari i8s3. 
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INSCRIPTHWES .;■<::-. 
AK TOM II 'G A E S'ARI ; 

SiCEEDOTIS PHILIPPliMI 

IN FUNERE ' 

INNOGENTII URTITI 

EPISCOPI VERONENSIS ' 

HABITO IDIHUS SBXTILIBOS 

AH. eia. iacee, xvin 
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Tituba ad medium et praecipuam Templi portarli 
PARENTALI A 
INNOCENTII • LIRVTI 

EPISCOPI • VERONENSIVM 
CVIVS 
AB • SAPIENTI A 
ET • VITA ■ SANCTISS1ME ■ ACTA 
AETAS • ÌNCLARVlT ■ NOSTRA 
ILLVM 

N0B1S ■ INVIDEBIT ■ POSTERITAS 
SVCCEDITE ■ CIVES 
PARENTI ■ INCOMPARABILI 
NOMWIS ■ 1MMORTALITATEM ■ IAM • ADEPTO 
BEATORTM • AEVTM 
EXORATE 

Ad portam de&teram exterius 
CIVES • ADESTE • PLORATE 
CVIVS • ENIM ■ VITA ' 
BONO ■ PVBLICO ■ EXACTA • EST 
HVIVS 
VEL ■ IPSO ■ IN ■ SENIO 
ACERBA ■ MORS • ACCIDIT 
ET ■ COMMVNIS • IACTVRA 
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Inscriptioncs IV ad {etera feretri 

QVASI ARCVS REFVLGENS INTER NEBVLAS 
GLORIAE , ET QVASI FLOS ROSARVM IN 
D1EBVS VERN1S . 

IN ADSCENSV ALT ARIS SAMCTI, GLORIASI 
DEDIT SANCTITATIS AMIGTVM. 

HABEBO PROPTER HANC CLARITATEM, ET 
FACIES PRINC1PVM MIRABVNTYR ME . 



SAPIENTI AM AMAVI A IVVENTVTE MEA, 
ET QVAES1VI SPONSAM MIHI EAM AS- 
SVMERE . 
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